
Garzanti 

nei Narratori 
Moderni 

Lorenzo Mondo 
! padri delle colline 
Ufi pagine, 16.300 lire 
Li millenario 
autobiografìa di una 
terra - Il Piemonte -
In un romanzo di 
Inusuale bellezza. 

Giovanni Teslorl 
In editi 
118 pan"". I» 0O0 lire 
li mistero di un 
disperalo destino nel 
monologo 
violentissimo, estremo 
di un giovane drogato. 

John Fowlcs 
Miipl, li ninfi 
418 pagine, 30.000 lire 
Un'indagine giudiziaria 
si trasforma in un 
racconto fascinoso e 
oscuro di poteri 
occulti e di maghi. 
Magico e 
Imprevedibile 
Powles 

Itigli Elefanti 

grandi romanzi Italiani 
e stranieri del '900 

GliuUjorlo 
Tosa del galli 
Premio Viareggio 
M pagina, U.000 Uro 

Vlnccn» Cerumi 
Un borghese piccolo 
piccolo 
li* panine. 13.000 lire 

Pier Piolo Pisolini 
Ruginl di vii» 
I t i pagine. I) («0 li» 

Pier Paolo Pasolini 
Dna vita violenta 
Ì92 puuinc. 15.000 lire 

Paul Scoli 
Le Ioni del silenzio 
Ut pagine. 16.000 lire 

mila sigla A.Vattardi 

Pele Dcvtcr 
Dcidwood, 
L'epopea delle Colline Nere 
4.12 putirne, lì 500 lue 
Tutto ciò che è stato il 
West 

Kisfmpe 

Albaml e L'*]bero della vili 
(1(1' edizione) 
Calili» • Il nvillert Inesistente 
(<>• edizione) 
CaWno • Il barone rampante 
(9* edizione) 

nei Grandi Libri 

Cld* • I Mirinoli 
Irmatri - Paludi 
(4* ed • Nuova Irailuaiiiflol 
Toltfoj » ReMIrrerlone 
15" Cd. • Nuova Initlu/inne) 

.N ei cinema J 
il film di Kaufman tratto dal romanzo 
«L'insostenibile leggerezza 
dell'essere». Molta classe, poca poesia 

ntervista VedirePro 
con Omelia Vanoni, in tournée col nuovo 
spettacolo. La cantante 
milanese confessa ansie, sogni e paure 

CULTURAL SPETTACOLI 

Dipingere da Matta 
saa ROMA. Dall'alto della po
stazione, quasi un cammina
mento di mura, che l'architet
to Costantino Dardi ha alzato 
per far meglio vedere I leleri 
Italiani di Sebasilan Matta -
sono slati dipinti nello studio 
di Tarquinia con un carrellò 
mobile In orizzontale e verti
cale e vanno dal tre metri per 
cinque di to tpecchlo di Cro
ma del 1981 al quattro metri 
?er dieci di Coigilum del 

972-73, al quattro per sette 
di Italia Malta del 1987, al 
quadro per otto di L'homme 
dtsctnd du slgm del 1975 -
sento la voce sonante di Matta 
che scarica parole su parole 
addosso all'Intervistatore. 

Non lo vedo. Non lo vedo 
ma il suono della sua voce 
combina II flauto con la per
cussione e per le sale volano 
parole che non al trovano In 
nessun vocabolario di nessu
na lingua, l e Inventa lui, Im
prevedibile e immaginifico, Il 
per II. Matta abita II vocabola
rio come abita la pittura. Ha 
un laboratorio lutto suo den
tro la morfologia e, come un 
alchimista molto creativo e ri
voluzionarlo, fabbrica le più 
incredibili e stupefacenti me
tamorfosi viaggiando con 
l'Immaginazione In lungo e in 
largo, dal presente al passato 
col biglietto di ritorno; ma, 
qualche volta, è cosi dentro 
I avventura del viaggio che 
scende a una stazione del fu
turo. 

Scendo dal camminamento 
e guidato dalla sua voce musi
cale vado verso una finestra 
che da su piazza Venezia: nel 
vano c'è lui, I capelli un po' 
più bianchi, che punta un ba
stone verso l'obiettivo di una 
macchina (olografica e ride 
come un ragazzo di 77 anni. 
Paul Eluard disse di Max Ernst 
che era un vecchio fatto di 
molti lanclulll. Matta anche lui 
e di questa razza poetica. 

Vive da molli anni In Italia, 
quando ci sia, e ha messo pro
fonde radici nella campagna 
di Tarquinia La mostra di pa-

A palazzo Venezia, grande 
antologica di un artista 
stupefacente per spessore 
e capacità di trasgressione 

DARIO MICACCHI 

lazzo Venezia, aperta fino al 
24 aprile, ha un titolo signifi
cativo: Italia Matta/Malia in 
Italia e vuole documentare, 
con oltre 80 grandi dipinti e 
disegni, l'avere e il dare Ira il 
pittore surrealista ma anche 
realista organico e II nostro 
paese a partire dagli anni Qua
ranta. In catalogo, edito da De 
Luca Mondadori, sono scritti 
di Giuliano Briganti, Luisa 
Laureati, Alain Sayag; hanno 
collaborato alla realizzazione 
della mostra l'architetto Co
stantino Dardi, Germana Ter
rari Malta, Claudia Terenzi e II 
pittore Alessio Patemesl. 

In una sala è un piccolo 
gruppo di opere realizzate tra 
fi 1937 e il 1948: sono tra I 
capolavori della mostra e rive
latrici di quella energia meta
morfica ed eversiva nel con
fronti delle regole, fossero pu
re quelle sregolate del primo 
surrealismo che muove da 
Brelon e Duchamp. Allora 
Matta muoveva dal Picasso 
surrealista di Minotauro e di 
Sogno e menzogna di Franco, 
affiancava il surrealismo pi-
casslano di Arsitile Gorky, ar
meno americano, e del primo 
Pollock un po' picassiano e un 
po' messicano alla maniera di 
Orozco. 

Matta ha più volte ripetuto 
che l'occhio umano, l'occhio 
del pittore, è rotondo e guar
da dentro e guarda fuorfruo-
landò a 360*. E questo occhio 
ruotante, energico, erotico, 
avventuroso, distruttore e ri
costruttore della morfologia, 
è già attivo e attivante dal tre

mendo anno 1937 della guer
ra di Spagna. Giuliano Brigan
ti, nel saggio in catalogo, di
chiara tutte le personali diffi
colta nel sovrapporre, per 
spiegarle, .fantasie supple
mentari. alle ricche, Intricate, 
sovrabbondanti immagini del 
pittore cileno e che non è mal 
stalo tanto cileno internazio
nalista da quando II regime or
rendo di Pinochet gli ha tolto, 
per motivi politici, la cittadi
nanza cilena. 

Se è lecito viaggiare con 
l'Immaginazione oltre l'abitu
dinario innescando la propria 
avventura sull'avventura di 
Matta che è immaginativa, lin
guistica, materica, politica; è 
consigliabile di non sovrap
porre mai «fantasie supple
mentari*. Bisogna, all'oppo
sto, stare con 1 piedi a terra e 
anche esser pronti a volare 
rial dentro al fuori, dal fuori al 
dentro; violando regole di go
verno abitudinario della co
noscenza. 

Guardando un dipinto o un 
disegno - qui ce ne sono di 
stupendi e, in qualche caso, 
per l'automatismo possibile 
nel piccolo [ormato più rivela
tori dei grandi dipinti - biso
gna accettare l'enigma del-
f immagine come enigma del 
mondo, ed entrarci dentro, at
traversarlo, sapendo bene che 
Il «dentro, e il «fuori, dell'uo
mo, come li vede lo sguardo 
di Matta, sono continuamente 
agenti nella metamorfosi del 
mondo umano. 

Prendiamo un dipinto stu-

Setustian Matta e (sopra) disegni dell'artista cileno 

pendo ed esemplare: Odis-
seano del 1971, misura tre 
metri per nove e ottanta, è di
pinto a olio su tela con baglio
ri, guizzi, affioramenti dal pro
fondo di stupendi colori e se
gni; e con una velocità figura
tiva da Action Painting. Ci so
no tutti I viaggi reali e fantasti
ci della vita di Matta. C'è il 

possente moto dei mari che 
ha visto e del Mediterraneo 
solare e gioioso che ama. C'è 
l'oceano che batte le coste 
dei Cile detto da Neruda di 
Isal Nigra. E c'è il greco Odis
seo coi suo viaggio di ritorno 
che non finisce mai e Omero 
e la cultura artistica greca. Ma 
questo grande mare che ri vie

ne incontro, fino a darti l'im
pressione dell'impatto violen
to, ha anche l'aspetto di un 
cervello che pulsa e pensa. 
Ecco II «fuori, e il «dentro.. 
Questo grandioso oceano con 
mille e mille creature, mille e 
mille colorì e luci, ce to portia
mo dentro. Ecco la metamor
fosi; ecco Odisseano, Odisseo 
più oceano. 

La sua grande, vera origina
lità pittorica, che ne fa un sur
realista cosi trasgressore da 
diventare un realista, sta nel 
suo intendere dipingendo che 
ogni passo avanti fatto nella 
realtà storica e sociale è un 
passo avanti nella conoscenza 
profonda dell'uomo e così 
ogni passo avanti nell'incon
scio individuale e collettivo è 
un passo avanti nella realtà 
contemporanea. 

Matta, proprio in forza delle 
sue sempre nuove trasgressio
ni dell'abitudinario, è un pitto
re assai moderno, non riduci
bile a cifra, a gusto. Eppure, 
dallo scavo morfologico che 
egli fa emerge uno stupefa
cente spessore artistico e 
umano di secoli e secoli di pit
tura. Dal camminamento co
struito da Dardi si può vedere 
un po' di futuro nel convulso, 
drammatico ma anche germi
nale presente nostro; ma si ha 
la sensazione di guardare un 
non so che di antico: a me son 
venute In mente le pitture tre
centesche e quattrocentesche 
del Camposanto di Pisa e certi 
grovigli plastici di immagini 
precolombiane d'America e 
ia terra appena scavata che ha 
portato alla luce una statua 
greca o una tomba etnisca o 
un insediamento fenicio. È 
uscito recentemente, per i tipi 
della Nuova Eri Editrice uno 
splendido libro su Matta: No
tebook n. /; Germana Ferrari 
Matta che l'ha curato scrive 
ironicamente che non ci si 
può bagnare .due volte nello 
stesso Matta. E vero anche per 
questa mostra: bisogna viag
giare con lui. 

Un museo 
a Marco Polo 
nel cuore 
della Cina 

Si chiama Yangzou ed è la città «più italiana» della Cina: tra 
il 1282 e il 1287, Infatti, per conto dell'Imperatore mongo
lo Khublai Khan, il governatore di questa piccola città della 
Cina centrale fu Marco Polo, il grande viaggiatore. E a 
Marco Polo è stato dedicato ora un museo, che ha in 
mostra, all'entrata, il leone di bronzo donato alla cittadina 
dalla Regione Veneto. Nel museo è esposto // Milione in 
edizione cinese e vari lavori di studiosi cinesi su Marco 
Polo e sul suoi viaggi dal «lontano Occidente*. 

SI chiama Plinio Doyle De 
Silva, ha 81 anni ed è stan
co e malato: solo per que
sto (e per SOOmlla dollari) 
ha deciso di vendere al mi
nistero della cultura la sua 
collezione di opere bruma-

• — — * ^ — — ne di 25mlla volumi. Ma il 
ministero ora non sa dove metterli... C'è un altro proble
ma: Il collezionista non ha mal fatto un catalogo perchft Sa 
a memoria tutti I titoli dei suol libri, per i quali aveva 
acquistalo apposta un appartamento. Ma in vita sua De 
Silva non ha mal mandato giù II fatto che la prima edizione 
del romanzo Guarani di José de Alencar (.1856) fosse In 
mano al suo grande concorrente, José Mindlin, collezioni
sta di San Paolo con «solo* 20mila volumi, il quale anni fa 
venne rapilo e pagò un cospicuo riscatto perchè non bru
ciassero la sua biblioteca. 

La più grande 
biblioteca 
del Brasile 
in vendita 

I canadesi 
teledipendenti 
da record 

Sottoscrizione 
ai Louvre 
per comprare 
un quadro 

Sono I canadesi I più acca-
.nili telespettatori del mon
do: In media stanno 24,2 
ore alla settimana incollati 
alla tv. Secondo l'ufficio ca
nadese di statistica le don-
ne sono le più affezionate al 

» » ^ « ~ » ™ ™ piccolo schermo con 27,4 
ore a settimana di resistenza davanti alla televisione, Pro
grammi preferiti sono i film e gli sceneggiati, poi - con 
distacco - I tg e I programmi giornalistici. Varietà e quiz 
non raggiungono II 10 per cento delle preferenze, lo sport 
Il 6,5. E, nonostante gli sforzi del governo per la promozio
ne del -triade in Canada*, la grande maggioranza preferi
sce i programmi Usa. 

Fatto senza precedenti In 
Francia: Il museo del Lou
vre di Parigi ha lanciato una 
sottoscrizione popolare per 
fare In modo che un'opera 
del pittore francese del di-
classetteslmo secolo, Geot-

• ^ ^ • ^ ^ • ^ " • ^ " • • • ^ ges La Tour, messa in ven
dita dall'Ordine di Malta, non finisca all'estero. Il dipinto -
l'ultimo di questo autore in mani private in Francia - è Le 
Saint Thomas, una tela in buono stato di conservazione 
terminata verso il 1630, che viene offerta dall'Ordine di 
Malta per 32 milioni di franchi (sette miliardi di lire), Sem
bra che dall'America siano già arrivate offerte superiori, 
Per ora il Louvre dispone di 5 milioni di franchi, ed ha 
deciso di affidarsi alla sensibilità popolare per I restanti 27: 
il quadro nel frattempo sarà esposto al museo del «Jeu de 
pomme», appositamente riaperto dopo il trasferimento 
delle opere degli impressionisti al museo d'Orsay. 

Un olio su tela di Maurice 
Utrillo è stalo venduto all'a
sta a Lione per 9l3mila 
franchi (200 milioni di lire). 
Il quadro, che rappresenta 
un caffé sulla piazza di un 
villaggio, è stato acquistato 

— — — — — — — — da un collezionista svine
rò. Nel corso dell'asta sono slate disperse altre 260 opere, 
tra cui un disegno a matita di Picasso e un acquerello di 
Raoul Dufy. E rimasto invece Invenduto un piccolo olio di 
Pierre-August Renolr, La donna dal corsetto blu, per II 
•juale le offerte si erano fermate a 620mila franchi, contro 
una richiesta di 650mila (140 milioni di lire). 

Il barone Hans Heinrich 
Thyssen-Bomemìsza, che 
possiede a Lugano una col
lezione di 1600 dipinti valu
tata 440 milioni di dollari, 
ha minacciato le autorità 
svizzere di trasferire 1 qua-

— — — — — — dri se non gli lasciano in
grandire la sua villa. Subito sono arrivate proposte da Spa
gna, Germania federale e Stati Uniti. La moglie del barone, 
che è spagnola, ha anche contattato il ministero spagnolo. 
Ora però gli avvocati del barone smentiscono: Thyssen 
non ha ancora deciso nulla. 

200 milioni 
per Utrillo, 
invenduto 
Renoir 

E il barone 
minaccia: 
«Porto le tele 
in Spagna» 

SILVIA OARAMBOIS 

Quasi un giallo per Tultimo Arpino 
In calce a La trappola amorosa (Rusconi, pp. 248, 
L. 23.000) , crediamo c o n un sospiro di soddisfa
zione - quanto dolorosa, anzi eroica - Arpino ha 
segnato: «Torino, novembre 1987». Un mese d o p o 
moriva. Un libro perciò pensato, costruito, lavora
to, c o m e una scommessa. L'ultima. Arpino amava 
queste sfida con s e stesso, c o m e amò il rischio del 
gioco, e l'irrìdente giustizia del caso. 

GINA LAQORIO 

M Allo stesso modo Arpi
no non amava 1 programmi 
ponderosi, le Ideologie di lun
ga gittata, le politiche miopi e 
presupponenti, le chiacchiere 
salottiere, le quérelles lettera
rie e le questioni sociali che 
ebbero sempre in lui un ironi
co cronista. 

C'è una pagina, qui, che ne 
rende testimonianza, quasi di 
poetica: «l'ospite andava illu
strando un tema che evidente
mente considerava carico di 
fascino: come un romanziere 
d'oggi non possa più ritenersi 
padrone e sacerdote e guar
diano del mondo, alla pari dei 
grandi narratori dell'Ottocen
to, (...) U narratore d'oggi è un 

testimone d'anime, un brac
coniere di caratteri, un occhio 
segreto, il suo spazio non è 
più vasto ma è prolondo, non 
abbraccia alcun orizzonte fa
miliare o esotico ma si tuffa 
nel precipizio che la creatura 
umana è». 

Arpino faceva il giornalista 
e come tale era mollo noto, 
specie dopo l'esperienza, a La 
Slampa, nell'ambito sportivo, 
ma è stato, soprattutto, un ro
manziere. Nel brano che ab
biamo trascritto c'è anche il 
giudizio che egli da di sé, con 
l'ironia che chiunque la pos
segga davvero, esercita prima 
di tutto su se stesso. E da ro
manziere, disincantato da 

troppe cose, dal pullulare cre
scente delle vanità culturali -
industria mistificatrice, vellei
tà arrogante di inutili narratori 
e di sedicenti poeti - ha, con 
ostinata volontà, compiuto il 
suo ultimo lavoro. Prima di 
tutto concepito con la serietà 
e la sapienza di un artigianato 
esercitato per l'intera vita. Poi 
intriso, forse suo malgrado, 
(orse a livello, almeno in parte 
Inconsapevole, di una disar
mata malinconia, come se at
traverso quel suo attore radio
fonico così educato e discreto 
da essere soprannominato sir 
James, quel suo così torinese 
Giacomo Berzia, egli volesse 
proiettarsi oltre il limite che 
sapeva segnato per sé senza 
scampo e nell'attimo stesso 
che amorosamente guidava il 
suo personaggio a seguire 
un'estrema Illusione di vita, 
una voce interna gli facesse 
un contrappunto inesorabile: 
la finzione dell'arte non è la 
tua, tu hai finito... Non si capi
rebbe del tutto, se no, quella 
sua dedica cosi semplice e pe
rentoria: »A coloro che non 
hanno ancora dimenticato la 
gentilezza». Una dedica che si 

esplicita nell'attimo In cui il 
suo alter ego Berzia riflette sul 
mondo, tutto, ma non pro
prio, «degli imbecilli»; «una 
scaglia, una sottilissima sca
glia sarà pur rimasta ad alcune 
creature gentili, sensibili, che 
non strepitano e su quel lem
bo ancora libero cercano di 
ignorare gli incendi, i furori, le 
bestialità che bruciano alle lo
ro spalle, ed avanzano». Ma
linconia e rassegnazione, 
dunque, e gentilezza che fa 
essere, malgrado tutto, dispo
nibili verso la vita e anche ver
so quell'assurda «freschezza 
bambina» che è al fondo di 
ogni illusione di amore. 

La trama è da giallo, con la 
scansione dì una serie di 
esche messe da una donna 
sulla strada di sir James, un 
borghese convinto e discreto, 
che non dovrebbe lasciarsene 
tentare, ma che invece, per 
sua fortuna e nostra, cede alle 
lusinghe dell'adescatrìce mi
steriosa. «lo sono una reli
quia» dice di sé Berzia, «sono 
un esemplare rarissimo di 
quella fauna che ancora ma
stica a bocca chiusa senza 
parlare..,» ma è lui o Arpino, 

che mette poco dopo in boc
ca a Tino (Buazzelli) queste 
altre parole: «Quando la vita ti 
viene ridotta, Il sopravvivere 
diventa un'arte»? La storia, 
che ha pochi ma ben rilevati 
personaggi - accanto al prota
gonista Ciro Tramontano, un 
intellettualino acido e medio
cre, la sorella Amalia, simpati
ca compagna sulla pagina di 
tante altre vedove nella vita. 
non scaltre ma ricche di intel
ligente scetticismo, la Miste
riosa che si palesa solo alla 
fine, ma resta, vittoriosa, nella 
memoria del lettore, un'altra 
ragazza, Halina, ìspida e non 
del tutto amata dal suo creato
re. Perona, un antiquario vec
chio e cinico e soprattutto la 
grande protagonista, che tutti 
abbraccia, ingloba, assorbe, 
in una sorte di superiore man
teca, la città odìosamata, Tori
no la triste, Torino la bella, To
rino la nebbiosa, Torino dove 
l'aria sa di neve e di primave
ra. 

E qui, intorno alla città che 
Io rivelò narratore di estro si
curo v di scrittura singolare ne 
La suora giovane, che Arpino 
scrive le sue pagine più belle, 

quasi chiudendo con le lente 
passeggiate di Berzia che ro
tea il bastone a sostegno della 
vecchiaia che si annuncia, il 
cerchio Ideale che era partito 
dalle notturne soste lungo il 
brillìo delle rotaie sotto i lam
pioni, della suorina e del suo 
innamorato. Duole che da 
quella penna abile, scanzona
ta e qui anche tenera, non si 
possano più aspettare altre 
storie. Ricche di avventura, lì
bere, e sovente irridenti, o 
grottesche, sono molte, se
gnate nella sua bibliografìa, 
che comincia con un «getto
ne»: net giovanissimo esor
diente Vittorini aveva ben col
to il fiato del narratore che del 
suo tempo avrebbe dato una 
rappresentazione originale e 
poco riconducibile agli sche
mi consueti. Ma mi chiedo se 
valgano mai, quando sì è in 
presenza di una personalità 
forte. Ogni storia letteraria è, 
alla fine delle finì, una raccol
ta di poche robuste monogra
fie inserite in una cornice, sto-
rica, sociologica, metodologi
ca che sìa. 

Leggo in una raccolta di 
saggi, assai densa e succosa, 

in cui quella storia si è venuta 
facendo. Il lettore critico ce la 
racconta senza farci violenza; 
legge con noi e ci indica i rife
rimenti, I nodi e gli sviluppi. 
Dopo 1 saggi su D'Annunzio, 
Pirandello, Verga, Svevo e 
Tozzi, questo «a fondo» sulte 
riviste del Novecento e sugli 
scambi culturali degli scrittori 
più importanti - il flusso contì
nuo tra Trieste e Firenze, l'ap
porto della Sicilia alla narrati
va nazionale, le battaglie so
cialiste agli inizi del secolo e il 
loro riflettersi In letteratura, I 
liguri, dei] Novaro a Grande a 
Sbarbaro - tutto questo vario 
e complesso mondo diventa 
nella prosa asciutta, mai reto
rica, la storia letteraria del no
stro secolo. 

Si veda, per Vittorini, come 
la conoscenza capillare che 
Luti ha delle cose fiorentine -
epistolari compresi - riesca a 
dar vita a un personaggio che 
sinora e stato affrontato in 
maniera piuttosto approssi
mativa, come qualcuno di cui 
si accetta la presenza prepo
tente, senza analizzarla nella 
scansione del suo molteplice 
e dialettico farsi, 

Le parole e it tempo di Gior
gio Luti, uscita da Vallecchi 
(pp. 182, L 18.000), questo 
sottotitolo «Paragrafi di storti 
letteraria del Novecento». Già: 
la storia, anche letteraria, si 
scrive così: dalla curiosità 
acuta di un lettore appassio
nato e serio come Luti, le gii* 
glie sì formano naturalmente, 
con t'intreccio delle rispon
denze, fra gli uomini come fra 
le opere, fra le riviste come Ira 
le lettere: idee e discussioni, 
poesia e poetiche, correnti 
d'amicizia e d'interessi cultu
rali, scambi epistolari, nel gio
co dei rimandi verificati sui te
sti, a poco a poco la storia 
prende forma, come negli epi
sodi di un romanzo: il roman
zo della nostra letteratura no
vecentesca. Penso che luti 
stia lavorando al seguito di 
questa e delle altre opere pre
cedenti, per concludere la sua 
solida griglia che non sovrap
pone ai testi la gabbia sempre 
troppo stretta di un'ideale 
precostituita comico, ma che 
sembra formarsi, vivo, agli oc
chi di chi legge, guidato dal 
paziente ripercorrere le tappo 

l'Unità 

Venerdì 
18 marzo 1988 19 ; 


